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FIRENZE 28 FEBBRAIO 
■ ^ l 

Il nostro statuto Costituzionale aspetta il suo compie*

ntentp, da una Legge per delezione dei Rappresentanti ai 
Coasijjliu generaltv «he», a ^uanto.'dia'sii non starà molto ad 
essere pubblicata, 

La Stampa comprendendo jl dover sup, nqnjuù: rima

nere silenziosa o indifferente, nella uspettativ .̂̂ vuOiOtto, il 
quale, come può vivificare^ nel. senso dqjla liberty lo spirito. 
non aritilibernle dello Statuto, p^JjenissifìiQ anche corpom

perle e denaturarlo fino fill' e^trenio. ' 
Noi quindi non.vogliampastçnenci.dal.propori'e^ntici

patamentc, quel poco che il nositro intep^fnento sa discarnere; 
come necessario al buon esito di una Legge, la (juale a con

fessione di ìtittti, rassomiglia alle insidiose Sir ti, nel cum

mino dell' Opera Costituzionale. 
Intendiamoci un poco però, prima di ogni altra cosa, e 

rolla maggior franchezza, 'onde non abbiano a cader tiubbi 
sulle parole che segpìtoumo. 

i 

Ora non sî  tratta di' mani Pestare in questa parte la no
■ r' . "

, i 

strti professione di fede politica. Se ciò fossn (sarebbe pue
riUt&il nasconderlo.) noi useremmo diversi modi, argon^enti 
diversi; perchè nessuno lo*ignora, la opinione che seguitiamo 
non può appagarsi defiçitiva^iente, ove ìLDiritto Elettorale non 
si trovi basato sul principio della ammissione indistinta di tutti 
i Cittadini alf esercizio del medesimo, per non formare della 
esclusione che il caso eccezionale,, determinalo dàlia incapa
cité Civile, e dal delitto. — La vera rappresentanza si ot̂  
terrà, diceva un uomo .celebre,, quando non esista ne£(p iVa
sme alcun individuo, il quale non sìa Elettore, o Eletto, 
pticltè tatti deoon essere o rappresentanti o rappresentati. 
Non diversa è T idea che nutriamo colla nostra fede, coi.de* 
siderii nostri. * ' 

Pur tuttavia partendo dal fatto della esistenza di uno 
Statuto, che,ha fondato il diritto elettorale sopra nn diverso 

■ ^ 

princìpio, non sapremmo veder ragione, per dire che non 
dolibiamo situarci al punto di vista della di lui attualità, e 
discutere i mezzi pei quali nella pratica, possa incamminarsi 
sempre più inverso là libertà, anziché ritrarsi verso ^mo
nopolio, — Ecco l'oggetto di queste prime osservazioni. 

Lo Statuto nostro ha proclamato in massima coirartì

wìo 30, che — il possesso, la capacità, il commercio. Fin

dusfria con/èmeono al cittadino toscano il diritto di essere 
«totore.'* Cosi la1 Legge ha considerato ó vero il diritto 
elettorale, sempre in linea di privilegio inerente a enrte qua

lità sociali; ma è altresì fuor didubbio che nella sua più 
lato e generica significazione, la formulo soprascritta sarebbe 
ottaa comprendere una gran parte dei Cittadini, e così a so

disfare atla condizione essenziale di una buona rappresen

t a , giacché le probabilità di un voto sincero ed illuminato, 
si accrescono in ragion diretta del "numero degli elettori. 

Matti; oveiJposà'esso per la prima categoria, bastasse 
a«i aitare alV elettorato senza alcuna distinzione, come abi

«fWtt'per le Leggi Leopoldine a risiedere nei Consigli delle 
îrnmi; ove l'esercizio di professioni o arti liberali dasse 

J*ae stesso egualmente il titolo di capacità come requisito 
^«•conda .categoria'; e nello stosso modo derivasse dal

^wiadel'a^mercaturai o dalla proprietà di un'industria 
«nque, labilità per essere compreso nelle altre due ca

♦»», non diremo che tutti gl'interessi della Società venis

woad esser rappresentati al Consiglio, ma potrebbe'farsi 
jno augurio tu l inn rappresentanza procedente1 da simili 

Per questa ragione appunto non può prevederci senza 
grande inqtiìètitdiue, la possibilità, che il Goverpó nel con

cretare la sua forinola generaUi, introduca tante condi

zioni subalterne^ per ciascuna;delle quattro mtegork, onda 
il numerodegH Elettori venga sensibilmente a ristringersi; 

Sarà ella vera questa voce, intuonataci no^ ha guari 
airoreechie?... Ci répugna il cMerla; aixzi vogliamo cre

dere che non sia vera. 
E quando fosse, non potrehbesi scongiurare abbastanza 

il Governo a desistere, ora che è tempi, da simile intendi

mento, che può condurlo a guastare tutto il bello della pri

rtìa opera sua, e sospingerlo chi sa fln dove, nei Cammino 
sdrucciolevole dei privilegi e dei (mónopoftf. 

Oi grazia ; soltanto perchè le quattro categorie adottate in 
massima, non comprendono nella loroigeneralità tutta intiera 
la nazione, per ciò solo viene a Crearsi un privilegio I Privilegio 
^verissimo cho t̂rova nn eerto contrappeso nel numero degli 
ammessi, e nella libertà che tutti hanno df rendersi abili in 

 0 che 
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alcuna di quelle classi, ma pure è un privilegio, *
cosa mai sarebbe, se all'infuori dei possidenti atanteliredi 
rendila, degli sCenziati dì tale o tal grado, degli artisti, dei 
commerciantv def capi d'industria di u«ti certa classe, tutti 
gli altri dovessero escludersi dall'essere Elettori ?«., Ecco 
allora senz'altro farsi avanti le nuove Caste dell'alta Pos

* • -

sidenza, dell'alto Commercio, della Scienza superiore., delle 
Arti maggiori, o un' oligarchia di Elettori privilegiati nelle 
mani dèi quali immobilizzato il potere, passerebbe allo stato 
di putridume; e presto, perchè cctófe e privilegii qui ebbero 
per lo più breve fortuna. 

Non s'illuda ii Governo col credere, che in questo se

condo sistema esclusivo, possa riuscirgli più facile determi

nare, con certezza i requisiti dell'Elettorato! . . . Che anzi 
gli avverrà positivamente il contrario. Dovrà per esempio 
stabilirsi una misura sul cerwo. Quale sarà la cifra? Sarà

ellà uguale dappertutto \| territorio, o proporzionale a seconda 
delle diverse condizioni economiche e locali? Questioni quasi 
impossibili a risolversi! — Volgendoci alla seconda catego

ria, o qui sì che lamente si smarrisce davvero! Come 
faremo a dafinire, a determinare questa eletta di Savj che 
devono mantenere Taristocrazia della Scienza, a dispetto 
della sua indole democratica? Si prenderanno i Professori di 
Università, gli Avvocati? E allora si demanda perchè tanti e 
tanti, i quali con uguale, e talvolta anchecon maggior frutto, 
coltivano in privato le Scienze e le Lèttere, perchè dovranno 
essere esclusi? Perchè, se un umile ma onesto ed intelligente 
Maestro di Scuola, deve essere dichiarato incapace, si dovrà 
poi vedere'nella lista degli Elettori qualche imbecille e vi

zioso giovinastro, che è riuscito per miracolò a strappare un 
Diplomai una carta di Matricola? Tanto dicasi rapporto al 
Commercio e alla Industria. 

Nemmeno si lusinghi il Governo di ottenere col suo si
stema una forza conservatrice più compatta, mentre se ben 
si osserva, anche ammettendo indistintamente tutto intiere 
le quattro categorie, non può temersi una guarentigia mi

nore d'ordine e di conservazione. Non sfuggendo all'occhio 
esperimentato, che veramente se quella guarentigia esiste, 
(cosa che potrebbe mettersi anco in dubbio) esiste nella qua

lità astratta di possidente, e in quella posizione sociale che 
si acquista dall' esercizio della Professione del Commer

cio ecc. non dall' esser più o meno Possidente, più o meno 
Scienziato: il povero Montagnolo, che ha una sua Casuccia e 
il suo campo per vivere, non ha politicamente un interesse 
nel principio conservatore, diverso da quello del ricco pro

| prietario della Capitale,* perchè tantoT tfrio'cheì,r altro; coït)*
promettono ugualmente tutta la loro fortuna, \utta la l*mK 
esistenza. 

Ma diciamo un, pqco ! Sarebbe fqrse la ; parificazione dei 
requisitici Eli et tori! & di Eligibilî  che farebbe arrestare H1 

Governo per il timore, che possano tìfiolttylicaraHe• jWòbahi*' 
lità di'vedere iUaijJati'al Consïg!io, uomini inetti aifo^fïtr*' 
v o l i ? . . . Il timore non avrebbe ch« unaefòmeraesist<ihz<i. 
S'impongano pure o non s\ impóngano condizioni alla Eligi* 
bilità;i tujtti gli'uomini autorevoli in queste materie conven
gono che la presunzione riman sempra uguale in favore dei 
più atti e dèi più' meritevoli; e tàfc presunzione poi cresce dì 
probabilità, come dicevàsi a principio, in ragion del numero 
maggiore deglrEléttori. 

Or dunque f Voi avete uguagliato la condizione di Elet
tore ed Eligibile, e questo forma la vostra lode, e noi non 
siamo stati tardivi a tributarvela! Ed ora per un timor pue' 
rile vorreste convertire quel pregio, in damkvdella mbggiòrt* 
estensione dei diritti elettorali, che in qyesti tempi, nella Ci
viltà nostra, è pi,̂  che un bisogno una tfeqçssità ? . . . . So
spendiamo U nostrtf rammarieo* lincile può esser luogo a rt* 

... i l i o m o * .;-,;*_.. '-, Ì 

NOTIZIE ITALIANE 
4 

TOSCAN Av— Livorno.—Dal Corrier livornese : 
 Il Pacchetto a vapore II Lombardo è qui giunto il £5 

corr. Reca la notìzia che alla Commissione che deve disco" 
tere e stabilire la Costituzione Romana, il S. PADRE ha ag

giunto altri membri, e non ecclesiastici. 
STATI SAIVD! — Dal Corriere Mercantile : 
Torino. — Dicesi che l benemeriti uiïfzlëli del Rieggi

mento dì Novara Cavalleria, siano decisi a pregare il loto 
Colonnello a farsi l'interprete presso S. Ecc. il Ministro del' 
la guerra, del profondo rammarico che essi provano nel ve

dere le onorate loro divise» portate da un Principe che ha 
rinunziato al nome d'Italiano: pregando S. Ecc. a voler sup

plicare S. M. perchè si degni prendere in benigna considera

zione i fervidi loro voti, onde sia mantenuto illibato io 
splendore della loro assisa. 

Genouo, 24 febbraio.  Molti genovesi trovatisi insieme 
la sera dei â? corrente deliberarono di dirigere le seguenti 
parole ai loro fratelli di Torino, ed hanno motivo di credete 
eh' esse esprimano il pensiero di tutti i loro concittadini. 

FRATELLI TORINESI! 
Non v' è cuore italiano che non abbia esultato al' pen

siero di festeggiare degnamente l'altissimo benefìcio largito 
dalla Maestà del Re Carlo Alberto a' suoi popoli. I grandiosi 
preparativi da voi fatti, la mirabile adesione delle provincie 
tutte, bastano a provare al mondo non tanto la grandézza 
della comune riconoscenza, quanto la grandezza inestimabile 
flel dono. ' 

Non pochi genovesi avevano fermato di recarsi a Torino 
per unire la loro alla vostra^alla universale esultanza nel 
giorno 27, stabilito dal vostro programma. Ma oggi appunto, 
23 febbraio, giungevano da Milano orrende notizie. Inique 
leggi che lasciano ben lungi dietro di sé i tempi miserabili 
del romano decadimento, e proprie soltanto di uno stato ri
dotto agli ultimi confini delia debolezza o dello sfacelo, im
prontate di quanto l'umana pravità e la tirannia hanno di 
più abbietto e di più immorale, si emanavano dal governo 
austriaco a minaccia e a flagello de' miserandi nostri fratelli 
di Lombardia e del Veneto. 
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..Italiani fa Torino, italiani di Piemonte, italiani qtiatìtr ? 
siamo dall'alpi al mare, noi lo domandiamo a voi, noi lo'do

mandìamoa ttìttii è egli lecito» è egli decoroso ^ noi l'esul

tare montre,dal Ticino til Tagliamento, proclàmdta la legge 
Stataria, pïocïïmata' la legge dell' iniernoi Litòstri fratelli 
fì'emònOUdàndo nella giustìzia dì Dio e in noi;" ;!; ; 

Fratelli|Mtri. fratelli dì fede, di speranza* e d' amore, 
fratelli di saf|8ë e di patria, ascoltate la nostra preghiera. 
Non è tempo di feste, non è tempo di esultanze e di tripudii: 
i nostri fratelli Lombardi e Veneti o s'inabissano in fonilo 
alle torri/o spirano so t̂o il ferro de'siçariïi. o muoiono, p 
morranno per: Un'idea, perqueli'idea che fa tripudiar von, 
che vi fa 'mtùo.hfare un fnno a Dìo, alla patria, al Re. 

La gioia'si è cambiata in lutto: vestiamoci a bruno, ed 
armiamoci: la: gioia è insulto a chi soifre: la nostra festa non 
sarebbe più nazionale; la nostra festa sarà la battaglia

Il nostro Re italiano comprenderà aneli'egli T italiana 
sventura, comprenderà l'italiano silenzio » Fratelli sileni

zio, armi. ^ 

- L I 

" ^ 

^!tàtario> e che É(ùèst| deiitii s t è r r o fra di loro In1 ctjntièssio - i - A 

. I 

'V 

ne, il processò statario abbraceià e V tino e l'altro delitto ; 
non concorrendo questi estremi, H'processo relativo al' se

..ccéaodélita ^condurrà, al â3ftflBe:;dlnan^ lo;£tes%ïribù^ 
:ialeitìrìiiiiSlo «ella via Ordìnpa*^; ï:':^'.-

■'-'■■'■' -•■!■ ■'■. : ■ ' tj ' '" 3 ' ' ' . Â- J»/fJ0 -'■■:-

'■] j Nòh Si' trascurerà anche io ;seoprimënfti;i[léi|ébrrei, 
ma ifei* Quésta cagione nonr dò^à; ritardarsi l a l l az ione e 
r'eAéiiziohe della ^entenzai^sf tìon in quanto si ^ abbia:: fon

IIJGÔNO LOMBAitnoVENETO»  r Diamo la seguente 
Sovrana Risoluzione, in forza della quale fu emanata la No
tificazione che si pubblicò nel numero di ieri: 

i i* . 
I . ■ f 

SOVRANA RISOLUZIONE 
■ * 

• ■ 

All'oggetto di mantenere nel Regno LombardoVeneto 
la pubblica tranquillità. Mi sono determinato ad ordinare, 
che nei casi qui appresso accennati dei delitti di alto 
tradimento, di perturbazione della pubblica tranquillità, 
dì sollevazione e di ribellione, e per la grave trasgres
sione ili polizia del tumulto, sia attivato un giudizio statario 
i&ista le norme seguenti : . 

ììh luogo il giudìzio statario: 
(a) Contro chi, dopo la pubblicazione della presente legge 

nel Regno LombardoVeneto, provoca, istiga, o tenta dì se
durre altri, benché senza effetto, al delitto di.aito tradimento 
contemplato dal § 52 lelt. b. della Parte I. dtl Cod. Penale, 
ovvero al delitto di sollevazione o a quello di ribellione, 
( §§ 61 e 66 della Parte I. del Cod. Pénale), quando vi sia 
congiunta Y intenzione di alto tradimento. 

(b) Contro chi colla stessa intenzione, ovvero durante 
una sollevazione o ribellione scoppiata per qualunque motivo 
si oppone con vie, di fatto alla forza armata, o commette vio
lenze contro funzionarii pubblica contro persone rappresen
tanti quqlche magistratura, o contro una guardia. 

(e) Contro chi si associa con mano armata ad una som
mossa popolare od ammutinamento, e richiamato dall' auto
rità o dalla forza armata a staccarsene, non presta pronta 
ubbidienza, e viene arrestato durante f la sollevazione o 
ribellione con armi o nitri stromnnti atti ad uccidere. 

(d) Contro chi suscita una somUiossa popolare sia con 
pubblici discorsi atti ad ispirare avversione contro la forma 
di Governo, T amministrazione dello stato e la costituzione 
del paese, sia con altri mezzi a ciò diretti (§ S7de!la Parte 
1. del Cod. penale), o prende parte attiva ad una sommossa 
popolare suscitata con tali mezzi. 

(e) Contro chi si fa reo della grave trasgressione di po
lizia del Uimulto. 

• ■ § 2. 
fn tutti questi casi il giudizio statario si terrà dal Tri

bunale Criminale ordinario del luogo, in cui fu commesso il 
reato, e dovrà istruirsi dal medesimo tóstochè avrà avuto 
notizijp dell' avvenuto, senza attendere un ordine dell' auto
rità superiore o senza che sia d?uopo d'una prevenliva pub
blicazione. 

Per deliberare se si abbia a far luogo al giudizio stata
rio, si richiede, olire a chi presiede, il concorso di non 
meno cii quattro giudici, La scelta dei giudici è rimossa al* 
Presidente del Tribunale, o a chi ne fa le veci. 

Dinanzi questo giudizio saranno tradotti, senza riguardo 
al loro foro personale od al luogo in cui fossero stati arre
stati, tutti coloro, che vengano colli sul fatto, o contro i 
quali, emergano indizi i legali così stringenti, da poler ri pro 
mettersi con fondamento di raggiungere senza ritardo la prova 
legale della loro reità. 

IL Tribunale Criminale è autorizzato ad istruire il pro
m-

cesso Statario anche contro persóne militari, e soggette alla 
 giurisdizione militare, qualora vengano arrestate dall' auto

rità civile. Incombe tuttavia al Tribtinale di darne tosto parte 
al prossimo Comando militare, indicando il nome, il luogo 
di nascita, ed il rango.militare dell'incolpato, Il Tribunale 
è altresì autorizzato a citare direttamente testimonii so getti 
alla giurisdizione .militare; dovrà però anche di ciò rendere 
informato il prossimo Comando militare. * 

, §'5. ■' ' 
Tutto il processo., dal principio sino alia fine, sarà te

nuto dinanzi il giudizio formato come sopra (§ 2) e possK 
bilmente senza interruzione. 
'\ ' ' ss- ' 

L'inquisizione dovrà di regola Ijmitarsi,al fatto, per cui 
fu istruito il giudizio statario, e perciò non si avrà riguardo 
a circostanze acceSsSorie, che noti fossero di essenziale in
fluenza «ulla determinazione delle pena, né ad altri delitti, 
che emergessero a carico (îeir imputato. Solo nel caso, che 
all'* iinpulato sovrastasse per un altro delitto.una pena mag
giore, che per quello, porcili fu tradotto dinanzi al giudizio 

* * * i i - i ì 
^■^franiif^ —"ÂÏÏ m 
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l i fermine entrò al quale tìel giudizio statàrio deve es
sèrtóltìmàtaT inquìsizionee prolata la setìttoriza^ò fissatoti 

•quatlòrdiet ;gi<3rni, a dpitiire da quello, in cui : si diedia principio 
airihquisizìone.Non potendosi constatare entro questo termine 
la reità dell'inquisito mediante giudizio statario, l'inqui
sizione si continua dallo stesso Tribunale Griminala nella via 

■ 1 1 ^ 

. i 

■; . '  ov. '"S». : ;■'■ ,■■;.■ ■■■•■' ' ■•■.'■ 
Contro le persone riconosciute ree1 di uno dei delitti r 

enunciati nel § 1 sottoyle ^t>, a, b, p, ha, luogo la Ì pena di 
morte^ semprechè concordano le condizioni* dei §§ 430 tói " 
della Parte I. del Cod".' penale. La sentenza di morte viene di 
regola (§ 11) pronunciata, pubblicato, ed eseguita nel modo 
prescritto per il giudizio statario. 

* §40. 
Contro una tale sentenza di morte non ha luogo né ri

corso, né supplica di grazia. 
§11 . 

Solo nei caso, che il Tribunale Criminale creda per im
portanti circostanze mitiganti d'implorare la Sovrana grazia 
per la condonazione della pena dì morte, o che per essere già 
stata eseguii la pena di morte contro uno o piùdei princi
pali colpevoli si sia già dato un esempio di salutare terrore 
bastante a ristabilire la tranquillità, la sentenza viene sotto
posta alla'superiore e suprema autorità, che procede secondo 
le norme generali. 

§12. . 
Contro gli altri individui, la di cui colpabilità venne 

constatata dall' inquisizione d' un delitto praticata in via di 
giudizio statario, ma ai quali non è applicabile il § 9, si 
procede per la determinazione delia pena secondo le norme 
generali del codice penale, relative al delitto per cui ebbe 
luogo l'inquisizione* Riguardo a11a\notifìcazione e all' esecu
zione della sentenza restano ; ferme anche in questi casi le 
disposizioni dei precedenti §§ 9 e IO. 

ji 13. 
Contro le persone sottoposte al giudizio statario per 

la grave trasgressione di polizia del tumulto, si pronuncierà 
la sentenza secondo le norme del Codice penale per le gravi 
trasgressioni di polizia, evquesta sarà tosto eseguita. Non si 
fa luogo contro tale decisione né al ricorso, uè alla domanda 
di grazia. 

Degli alti del giudizio statario si tiene il protocollo a 
normtf^lcl § 513 della Parte I. del Cod. penale, e per ri
guardo a quelle inquisizioni, ove la sentenza sarà stata ese
guita senza averla prima sottoposta all' autorità superiore, 
si trasmetterà il protocollo al Tribunale Criminale superiore . 
al più tardi entro tre giorni dopo chiuso il giudizio statario. 

' § 1 5 . 
Contro quegl' incolpati, che non sono aggravati da in

dizii così stringenti da poter incamminare contro di loro il 
giudizio statario, procede nelle forme ordinarie Io stesso 
Tribunale Criminale che avrà aperto il giudizio statario, ma 
senza alcun riguardo al foro personale dei medesimi, né al 
luogo in cui seguì il loro arresto. 

§ 16. 
La presente legge sarà operativa dopo giorni quattordici 

da quello della prima sua inserzione nella gazzetta della città, 
in cui risiede il Governo. 

Vienna li 24 Novembre 1847. 

FERDINANDO 

Milano 22 febbraio. Dal Corriere Mercantile : Il 
fermento che da alcuni giorni serpeggia e. cresce per tutta 
la città e campagna della Lpmbardia ha spaventato il go

verno Austriaco., La legge inquisitoria è stata aflìssa su tutte 
le cantonate dj questa Città; gli ordini più severi sono stati 
dati alle sentinelle, alcune, delle quali si viddero sciogliere, 

^ i 

come attruppamento, CGjmitive di tre persone. Le guardie si, 
cambiano a battaglioni interi, non più a compagnie; tutto dà 
sospetto alla polizia. Quattro cannoni stanno ad ogni porta 
del|a città rivolti alla campagna, da cui si dice debbano ve^ 
nire i contadini, che il governo teme vogliano insorgere. La 
città è silenziosa, muta: nelle sue vie regna la quiete del se

polcro; perfinoT aria pare morta. 
Tutto annunzia che si vorrebbero ripetere in Lombar

dia le scene della Gallizia, ma non ci riusciranno, giacché 
anche le campagne hanno l'opinione che abbiam noi rappor

to agli Austriaci, eie popolazioni sono troppo morali e istruite 
per commettere di quei delitti. 

- 1 

~ Dalla Lega Italiana : #. 
Ieri 22, Mori un professore dell'Ateneo di Brera; 

gli scolari pensavano d' accompagnare il cadavere del loro 

Precettore ed atìnieo l̂lfii sepoltóa; ma che I 11 alle setto 
di mattìoa ImpròvVisariiente gli agenti^di polizia rapirono 
il cadtìvÀPéitìeriiaalcuhOnore funebre^ senza eSefiuielodiu 
latotëMârnssa^rt^ .. ■> ■—.■■< 

" # feìié|!tó€ls<ìrÌvono t # 
L 

stre donne 

If 
'•M r.

[HtjoiîosçR^un potente nemico anche nelle nô  
Ptyùm le nostre Eroine italiane I — L^ordine 

che rilega in cainljjïgrta nioltissinìe dello noslré famiglie, non 
esclude neppu^iifsestó femminino, perchè in esso pure vi 
sono ^OlpevOlï^delraliò delitto (secondo il Codice ' l e^ 
nicchiaho ) dì ^ f e ibrtemente la patria — Che volete ora

mai iJitìjpensàifeJ^Snà ^poteOza, alla quale 1# gonoelle IBH

no baura? ■ : ■ r ■. i' -

* : 

miGAïd DI PARMA — Parma. Ci scrivono : 
Quasi ogni giorno i dragoni nòstri (càrabibìeri) van

no ìnfósWndoìe tranquille famiglie, che hanno oggila gio

ria d'avèf fra Jote aldunì de'meu.bri precettati politici. 
Per Sorte la cosa è oiïtybi divenuta così frequen

te, che tutti; starino iti sulle guardie. 
La nòstra Nòbilt'à continua a meritarsiil disprezzo uni

versale; essa non fa che apertainente ed indecorosamente 
biasimare qualsiasi nostro atto, qualuni|ue nostra dimostra

zione la più legale, 
La condotta' del Principino è piena di sospetto, non si sa 

veramente come la pensi; ma certonon . . . . . 7 le sue 
continue conferenze col famoso Neumann non pare siano ta
li da farsi ritenere come sintomi di guarigione. 

STATI POiVrmcJ — .Roma, dal Contemporaneo; 
Neil adunanza generale la Consulta di Stato hastabiiito 

che debba introdursi il sistema monetario di Piemonte ( che 
è lo stesso adottato in Francia ) come quello che può più fa
cilmente esser comune a tutti gli stati italiani. Ed in questo 
caso acconsente che. venga cresciuto di un baiocco il valoro 
tanto dei pezzo di cinque franchi. 

— Dalla Bilancia: 
■ * i 

Un giovanotta romana concepì il nobiIe>peosiere dì spo

gliarsi di tutti i suoi gioielli e farne dono alla patria, perchè 
ai me^i 'di sua difesa si provvedesse. 

Ella manifestava il concetto alle sue compagne, e le in

vitava a seguire il suo esempio con parole piene di patrio 
affetto, che qui riportiamo: 

« 1 vezzi" delle veglie; e quei dei ballo 
Siano difesa alla materna terra » 

0 vpi mie compagne giovani romane 1" Ascoltate la 
supplichevole voce di una vostra sorella, che vi propone 
e prega di deporre tuttociò che di ornamento più caro 
tiene la giovane nostra età, per farne regalo di un can

none a questi nostri forti campioni della più bella patria! 
della gloriosa Italia nostra I E che ? du meno saranno le 
figlie di Roma delle Toscane e Liguri donne ? Le genero

se eroine Siciliane e Lombarde non agiteranno,di giusta in

vidia i petti nostri? Ah sii,gli alti esempi di Roma an

tica non ponno, non dennò essere dimenticati, se nelle vene 
■ ^ 

ancora scorre il sangue Romano Î 
Io prima i fregi miei depongo, povero dono! ma secon

data da voi tutte, mie amate compagne, esso sarà grande 
e benedetto da Dio 1 

**. 

« ancona, 18 febbraio 1848: 
Altra volta vi scrissi sugli ignorantelli e vi parlai 

dei malumore' che la loro condotta avea messa in città. 
E 

Ora e' è di più. Questa mattina, malgrado le ragioni e le 
preghiere di molti di noi, il popolo si portò in gran nu

mero avanti quello stabilimento. Contemporaneamente al

cuni giovani andavano a prevenirne il Gonfaloniere, e lo 
pregavano di portarsi sul htogo, affine di tener saldo l'or

r 

dine e di dare quanto più fosse possibile alla cosa una 
sembianza dì legalità. Venne il Gonfaloniere dòpo d'es

sersi trattenuto alquanto col nostro Delegato su quest'og

getto. A lui dichiararono i fratelli della dottrina cristiana 
d'essere pronti a partire immediatamente, di volere partir 
subito, e d'aver anzi fatto più volte istanza affinchè si con

cedesse loro di partire. Fu chiamato un notaio; si stipulò 
Tatto di cessione dello stabilimento al Comune di Ancona: 
erano già pronte due carrozze, ed i frati, dopo d'avere 
avuto una scorta di 80 scudi per le spese del loro viag

gio, se ne andarono poco dopo il mezzogiorno. 11 popolo 
assisteva a tutto ciò colla massima quiete, tronquillissimo; 
ul partire dei frati no» si alzò neppure un grido, ma hi 
silenzio universale; ed .il Gonfaloniere, ii Colonnello delia 
Guardia Civica ed alcuni altri li accompagnarono fino alla 
porta della città. Sei ne partirono; uno ne rimase per 
far la consegna dei libri e di tutto il tento dello 
limento. 

stabi
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HEÔNO mit*■timtâ'iMrài''*&<* 
in data dell '23 febh: ;,, v ŷ ■•%:> ^M 

*&r ' 
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stìtuzionale; e sarà inaugurata lóro j M p I É f l t W ô M l t à 
deiìnitivamente adottata.Cosi/NapoJI $#^;stàta; ' l ifcpibìa 

*** ..r-'^- ■'■• 

parie d'Italia ad esfsere.Cpstftìisfcì^^^ la prima po
tuto fare sventolare il Santo yessillo Italiano.; Sono preparate 
delle feste magnìfiche tatìto nei TMtriiJeflé Piazze, le stra
de, ed itt moltissime Case'pàrthìolari; ove i facoltosi fanno 
A fiara per ricevere i Popolani. I l>àiïl!i Sjàtèìlà e con essi 
ia Ufiizialità Siciliana han 'diehiarâtofriQnivolergiura^ela Co
stituzione Napoletana, sènza primajvèdére se sia loft dovere 
dì giurare per la Costituzione Siciliana. : 

Le notizie di Sicilia non sono,intieramente tranquilliz
zanti; Mentre in Palermo si procede a ;nettere in corso rego
lare tutte le amministrazione coordinandole iéon le vedute 
della nuova politica, in Messina il Popolo eccitato oltre ogni 
crederedalla rottura della tregua operata per parte della 
Milizia rinchiusa in Cittadella, vònlè assolutamente e ad ogni 
foste impadronirsene. Edi già dnì piccoli furti elio son» in, 
suo potere dirige così benç la sua artiglieria sulla Cittadèlla 
che vi ha operate delle brecce, osi parla dì assalto, impedito 
sin ora dalla influenza dei capi che in esso vedono inevitabile 
lospnrgimenlo di gran sangue. 

Frattanto da Napoli sono partiti a quella volta un Reg
tìmenlo di Svizzeri, ed una Compagnia dì Pionieri capitanati 
y Brigadiere. Proriio col grado di Generale, i l re è fermo nel 
volervi tenere presìdio Napoletano. 

— Ci scrivono da Calamaro iU.6 febbraio; 
Nunziante dopo le carneficine dì Geracé, e le bravato 

dii Messina, si è ritirato colla sua colonna in Scilla. Oggi 
stesso partirà da questa lluoicipalità mv indirizzo al Go
vernò per richuùhare quésto mosirtì, là di cui;, pérriianenza 
nelle Calabrie fa nascere giusti' sospetti e suscitare tristUsi

r - ■ 

me rimembranze ce. ec. Sentiremo che farà il Ministero Co
■ 

slituzìonole. 
Palermo. — Dal giornale L' /ndîpendenso e h Lega 

di Palermo dei 19 corr : 
Abbiamo da buona fonte che il Re* di Napoli si crede 

■ 

gravemente offeso dai nostro Vapore il Palermo, ilwqtmle, 
amie ora è noto, ha portato., ai Messinesi le munizioni 
opportune per dare P ultimo colpo alla cittadella, e finire 
questa scena di bravura, che vuoisi ancora sostenere da quel 
comandante» Ci si assicura che il Re ha ordinato che lo 
Sïmnbnli sia spedito alla caccia del Palermo. Per un tratto 
di. . . malafede dicesi, ohe lo abbiano anche coperto di ban

diera inglese. Il Palermo ora è qui. ProbabilmeiUe dovrà 
presto escìre dal nostro porto. Non sarebbe una bella oppor

Umità di guadagnarci un vapore Napoletano ? Né abbiamo 
veramente bisogno per metterci in comunicazione più facile 
coi porti dell' Italia superiore. 

— Il forte Orsino di Calania è già in potere del popolo. 
Eeroin quali termini viene annunziato dal Comitato di quella 
città: « Gli ultimi semi del dispotismo sgombrano le nostre 
mura. Il Castello Orsino si arrese: 500 uomini ne escono 
senza onoridi guerra, senz'ormi. Viva la Costituzione I Or

dine, compotriotti, moderazione e dignità. — 11 Presidente 
del Com. Gen. Fu. MERLETTA. » 

Non é punto vero che i Generali Via!, l)esaugei,'DeMa

ici) Nunziante siano stati destituiti dal Re. Vial all'incontro è 
sempre il suo ben venuto, ed è stato alcuna volta suo com

mensale. Del resto essi godono tutti perfetta salute, non es

sendo vero neppure che il Desauget sia stato ferito nella sua 
foga. Godono pure tutti gli onori dovuti alloro grado." E. per

chè mai difalli, si dovea supporre, che essi avessero demerita

to? Sì lasciarono" vìncere dal popolo ? Ma il popolo è invin

cibile quando dice davvero. Prepararono colle loro illegalità 
e tirannie la rivoluzione in Sicilia ? Ma chi potrebbe farne 
toro ima colpa ? Tutti i loro atti erano ordinati ed approvati 
•lai Re. Hanno bombardato le migliori città del paese ? Ma 
'i Re Io volle, e iisuo comando è scritto, autentico, in mani 
ftchi lo ha scrupolosamente eseguito. 

19;  Da lettera. Essendo giunta nel nostro porto una 
fregata a vapore austriaca, il popolo palermitano voleva as
5aMa; il Comitato ha cercato di calmare il risentimento 
popolare; protestando.però che non stava,garante di quel che 
potesse avvoni.e quando gli uffiziali e l'equipaggio del legno 
austriaco fossero scesi a terra. 

— Ci scrivono in data del 21 corrente: 
Gli affari di Sicilia si complicano sempre più. Il mini' 

stero napolitano vuole che le questioni comuni' siano decise 
^ <liìe< commissioni estratte dal seno de' due parlamenti ; 
««che però i Napolitani vi fossero rappresentati da 3̂ 4 di 
V0MiSici|hm da 1/4. I Siciliani dicono che avendo am

'̂ ssotìue parlamenti è impossibile non ammettere parità di 
vof»' Qui ò H gran oodo della questione: frattanto tutta la 

la>ohstì|hàdella cittadét^irritatrperchèl^ 

bresi, e, specialmente da una jflotta del B, Baracca/Quasi 
tutte le Comuni déliai Sicilia han dirètto le loro, rappresen
tanze alla capitale, e sembra .veramente una cosa straor
dinaria la perfetta armonia, e .professione di fede: iibisogno 
era universalmente sentito, e sotto, un'solo simbolo si è per 
ogni dove manifestato. Tutti i magistrati del continente sono 
spariti senza nessuna ragione; il solo Ghica era il mal sofferto 
dai pubbli*) attesa la «uà amicizia col G. Laudi nel mese di 
settembre ultimo, ed il comitato di sicurezza credè prudenza 
farlo jeri partire. I carcerati sono tutti usciti, non per 
ordine del comitato, ma per alcuni equivoci dei capi forza: 
non so quali risoluzioni si prenderanno su di ciò sentito Io 
stato di guerra I nostri rappresentanti mandati in Palermo, 
nulla ci scrivono di positivo: si dice generalmente, che le na
zioni britannica e francese siansi spiegate per finire ogni 
cosa, ma sembrano agire con una lentezza, che sembraci 
aiuteranno quando non più avremo bisogno di loro. Credo 
che saprete la presa del forte di Catania; .insomma in tutta 

WèÉSW?hW:é:ìtato punito! « t ó r c t ó M ì  H 
ziaht lp l i r f ranse d t ë ^ l ^ ^ 
n o p i | # % n ha riporWto!|éptna anzi in prémunicóitiah v 

i o . c j ^ t ì ^ ; r . Questa; mao^ièbbono mcomiiicìare le Osti
lità Johftó la Cittadèlla; gli^itrtttihi pratici : diconoihe bìso

gnérapofàlfeeno quîridibi;|fëMiper prèndere; \pmlièla 
' f p r t ó f e ; ^ oomò<£ '% quindi le 
bombe non produrratìno grandi^fetti.; V i '■ : 

Ipr i je ra i l ministro Scotazzo,; nomo JótègÉ»rrimo ed 
intêlIigëàièj^U^I&Aaf 
visoriamente il principe di Tórella. Égli era disparere che 
per il bene della5 pace si cedesse alle pretese de' Siciliani, 
che altamente proclamava giuàtissime. — In Napoli un gran 
nùmero sono dei parére deiGóVerno sulla questione sìciiiar 
na; ma là gioventù ardente è pei Siciliani, tutte le provìneie, 
è specialmente le^Calabrie, sonò îftOch^esse favorevoli a* Si
éilinni,'.tanto che seiiGo^eruo^nSasse di Muover guerra 
alla Sicilia (il che non credo) potrebbe fare if cónto senza 
r oste. : " , . ""; ■ , . ' ''' 

Lord Minto fatto venire appositamente da Roma ha 
dichiarato che se, il Governo non cede, egli non vuole più inge
\ ■ 

rirsehe; si dice anzi che note molto acri sono state cambiate 
a questo proposito fra i rappresentanti del Go.vprno Inglese 
ed il Gqyerno Napolitano. 

tIn Palermo è seguito un fatto terribile; ma che mostra 
T altissima e, colossale forza del comitato. Il Santoro, uno 
de'componenti il Vomitato, di autorità propria, fece am
mazzare una trentina de'più feroci ed odiati birri che si 
trovavano nelle mani del governo provvisorio. Il̂  Comitato, 
saputo. il fatto, arrestò il Santoro, Io giudicò, e Jo fece 
fucilare in due ore. Questo fatto ha dato un' immensa 
forza morale al Comitato, il quale colla fucilazione di 
Santoro, uomo popolarissimo per il suo coraggio, mostrp 
un ardire che pare veramente' favoloso. 

r ■ ■%■■ , 

— Messina, Da lettera del 12 corrente: 
In questo momento si scrive da Melazzo, che sono rolà 

andati da Paiamo tre offizialidi artiglieria con 60 uomini 
del mestière, portando seco loro una gran provigione di pol

vere, palle, bombe n.0 6 mortai, e n.0 5 cannoni di asse

dio: basta dirvi, che han domandato n,0 100 carrette per por

tare qui questa roba — I forti hanno fatta la guerra ai sici

liani, e non già i soldati napolitani: immaginatevi,/che al 
presente si trova in Messina una forza paesana di circa 10,000 
uomini, e decisi a combattere ccme leoni, ed intanto siamo 
pctrificali, ed immobili per causa dei forti,.i quali non mi

nacciano gli uomini, bensì il fabbricato del paese ~ questo 
stato d' inerzia incomincia ad abbattere le forze del nostro 
paese : una misura prudente, ed una prossima speranza di 
pace ci ha fatto prendere il partilo della sospensione — que

sto stato è impossibile che duripiù oltre. 11 celebre Scordato 
si è esibito a vem're in Messina con 4000 dei suoi più valo

rosi : la necessità ci obbliga accettare le sue esibizioni, e dar 
poi di mono subito alla presa dei forti di porta Real basso, e 
di cittadella: P impresa sarà ardua, ma non scoraggiante 
per il Popolo Siciliano. 

— Altra di illemna del 14: 
Questa mattina sono qui giùnti per la stradagli Melazzo 

i tre uffiziali di artiglieria membri del Comitato di Palermo; 
ii forte di Melazzo si arrese appena h vide arrivare. Più tardi 
si terrà riunione coi comitato, e si darà mano alla grande 
impresa di prendere i l'orti di Cittadella, Salvatore e Porta 
Heal Basso: adesso è tempo di rompere questo silenzio sepol

crale: bisogna dire ai militari, o sgombrate dalla nostra ter

ra, o vi distruggeremo. È corsa voce, che il generale Nun

ziante siasi rifugiato nel forte di Scilla perseguitato dai cala

içi t iàimuuarr oort^nanno 
di MtìfttotfiVi^ 
0Ure;la guàrdia; tìtìziortafè, si péftse^ ' 

J personaieï^î^ 

«witì^'f^&j 

tra Nàpofi'èlàVsiciita rihiahe Sòm|3rtì inté?flÉ&;:féfêtf nói, 
siamo alla vigilia di tm bombardamento; |îàfichè • èòìib1; due 

'ftiiïif Ili somttfhìtstraziouè ■ dei Riverì ài'soìdali 

k ?*■<. 

giorni elle 
R i c h i u s i nel forte Pòrta Rçaië, per'ósseì'^ se iò» Iè tt'ati 

tative. T soldati pósti alla disperazione, OOh VoiéOBò ̂ iìrrèn
dersi5 é 's icuroçhêfaràimoùhaost inatàdi^s^seh^^ 
gono alla progettata rèsa. 

. Già da alcuni giorni sforno preparati teìftóf^^ 
tifienzioni imponenti, barricate per tutte le strade; artiglieria 
henissirtio ordjnfltta: sonosi di più aggiunti ètf esso mortai ^ 
cannoni venutici dn^Palèrmo con %t^lieM e Irò uffiziali d i 
artiglieria, tra quali il valoróso Longo; il̂ v , 

Sìracust}, l i corr. — Abhiaoio con piacèVe ricevota la 
prima vostra daHa quale sentiamo coti sómma gioiaMl felice 
vostro arrivo. ■ ■'■*..■■ >'  ■.■.;: » ■, 

l̂ t giova aggiungere alle precedenti nostre, che la sera 
dell'8 andante In popolazioriè riunita bèlla via centrai') for
temente tumultuava aspettando/la pubblienzionè di Un de^ 

 creto, che dicevàsi essere giunto/poche ore prima, al Gene
rale Palma, ii quale ordinava dal Castello (ove con la guar
nigione è chiuso) restassero ì corpi di gtmrdia$ilt<OzìòsiS(niza 
imbrandire le armi alle grida di foia dellapopolazìoWèr Eia 
intanto mezz' ora di notte quando un servante comnnaie afv 

fissava un decreto che accordava In Costituzióne ai due Re
gni uniti. Crebbe il tumulto, per conoscere se era il decreto 
dei 29 da noi conosciuto, o qualche altro con le volute modi' 
ficazionì; letta la data e verificatosi il nostro sospetto, sem
pre fedeli al nostro mostrato decoro, da un mimeroimjnenso 
di persone cominciarono ì fischi, e l'eco moltiplicavasi con 
somma soddisfazione generale; quindi a. gara, da molti gio
vani, strappavasi la carta e calpestavasi in mezzo alle grida 
e allo scherno. Le voci erano uniformi e mostravano a chiare 
note il nostro lusinghiero spirito nazionale. « Questo decreto 
non è per noi; non lo accetteremo finché Palermo non ci in

■ * ■ * ' ■ ' ■ - ■ " - . . ! ■ ■ ■ ■ " ■ . . : , . . ' 

culca di accettarlo; da Palermo dipende il nostro destino, e 
se egli volesse chenoÌs tornassimo sotto i Saraceni, saremmo 

' - ' ■ - -
 h

> ^ - . 

pronti ad ubbidirlo. Per lui è stata vinta la causa dèlia Sici
lia, e solo a lui dobbiamo ubbidire.■*■» Urr momento dopo ri
tiravasi il popolo, ed il Generale aspettava sempre le grida 

. ■ v ' ■ . '  " . 

di giubilo della popolazione. Quella sera nessuno andò al tea

tro, ove forse aspetlavansi da taluni gli applausi al decreto. 
Allo dimane ricompariva su la coltre dì un cadavere, 

che i becchini portavano al Camposanto,il decreto della' 
precedente sera. Fu perciò che esasperavnsi l'anima del Gè

i 

nerale, il quale ordinava riaffissarsi il decreto, lasciando 
alla custodia di esso quattro granatieri^ innanzi ai quali fu 

I I I
1 

. da un'onda di popolo per la seconda volta strappato. Questa 
i 

notte si son sparsi per le strade molti manifesti in istampa 
che sfidano la truppa, perlochè si è aumentato il rigore mi
lì tare. Però pare che essa sia eminentemente avvilita, e noi 
non trascuriamo farle tenere le stampe inviateci da w t à , 
sebbene, finché non avremo i mezzi, non tenteremo mai di 
attaccarla, e per mezzi intendiamo parlare di cannoni e di 
bombe.e non mai di braccio. Siam dall'altro canto sicuri, 
che dopo la vittoria di Messina cotesto Comitato generale 
rivolgerà a noi pensiero, e voi non mancherete ricordargli 
lo stato nostro. 

< Il telegrafo prosiegue col nostro capoluogo la corri

spondenza, 
Qui la truppa è rinserrata ed impaurita, e nessuno osa 

r 

fintare; molto più eh' essa vede vendere nelle botteghe ban
diere, coccarde/ che noi compriamo, e di cui non facciamo 
ancora alcun uso perchè non,creda che, avessimo accettato o» 

^ 

gradito la Costituzione di Napoli. .. 

. i 

*"»teJfr -O®"^ <ÉÌ#*-—"-

NOTIZIE ESTERE 
T 

FRANCIA — Parigi Camera de'Deputati Adunanza 
del 18. 

La discussione sul progetto di legge per il deffmitìvo 
regolamento dei Conti del 1845 termina, senza alcun inci
dente (fógno di rimarco, coll'approvazionc di questa legge. 

— Il 17 corr. molti italiani si sono riuniti in casa d'un 
loro compatrìotta, per (festeggiare il solenne avvenimento (ielle 
Costituzioni ottenute in quest'ultimi giorni ad una gran 
parte d'Italia. 

Molti brindisi furon fatti a'Pio IX a Curi Alberto, a 
Leopoldo II ai Siciliani e. ai martiri che hanno versato II 

i 
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loro sangil'ì per l'indipendenza dèllç l*enispla. Piîinxfdi se* 
pàrarsì^haqnotport^p nu ioasi concordemente M lìiòsofo 

" " del moviménto italiano, Giobêrti^à|jC 
cllO: Sii ^taittoia'ìcùore la difesa dVltalip;;|$è 

incaricata dellVorgfâizàziône del 
Banchetto del1 là.» cirticndario, ha decìso e h é!ft'manifestâ  
zione avrebbe luogo universalmente Martcdi 2^: febbraio 
sul mezzo giorno '■' . . ' , .:'■,■.',■ 

• — Questa sera (48) una deputazione dèlie Scuole, si 
è presentata ai sig. Odillon Rarrot, per oifìrirgji il suo conr 
corso aduna manifestazione tendente a conSeorare il diritto 

* . ' i 

/■■: 

di riunione* fcà Comunssionq orgâ iizzakrioe del banchetto 
del 12.° circondario, ha messo a disposizione .degli, studenti 
un nùmero'di*bigliety. La deputazione delle scuole ha di
chiarato r intenzione di dividere questi biglietti fra gli stu
denti e gli operai. 

— 11 48 corrente al cambiarsi della guardia, nella 
Corte delle Tuìlleries, la S.a legione della guardia nazionale 
ha gridato* nello sfilare avanti Io Slato Maggioro, viva la 
riformai ;'.", v . ' . ' . , . 

IMPERO D'AUSTRIA .— Boemia., Dalla Gassetta di 
Cotogna. * 

Secondo le notizie che ci pervengonodì Boemia, l'antico 
partitoslavo, ebe eassai potente, ha unitoJ suoi sforzi aiquelU 
del partito liberalesche mira al ristabilimentb degli antichi 
diritti garantiti a quella provìncia. In una riunione dei capi 
di questi due partiti, si prese il concerto intorno alle misure 
da adottare, ë.V ètanto piH ragione a sperare che le istanze 
fatte 1* anno, scorso al governo, veggano ora; prese in consir 
derazione per esser noto che esse non solamente furono appoĝ  
giate da alti funzionari austrìaci, ma anche da parecchi: mem
bri deirimperiale fanuglia, e segnatamente dall'erede presun
tivo della corona, proponendo le idee Giuseppine.'Aggiungi 
che questo movimento è diretto da personaggi, i quali alla 
destrezza politica accoppiano una grande riputazione. 

GÈ H M:\mA. — Franco forte sul Meno. Dalla Gas

setta di Col : 
Î continui arimunenti dell'Austria, e le apparenze che 

anche la politica russa abbia quindi innanzi a prender parte 
più attiva alle cose d'Italia, mettono in notevoli apprensioni 
iimóndO; commerciante. Da ciò provengono le continue va
cillazioni nel corso delle cedole austriache. Quanto alla Sviz
zera, per ora non si crede dover temere alcuna collisione dì
qualche momento colla diplomazia straniera, _alle quale in 
vero le, còse italiane danno ben più grave cagione di tra

vaglio. ' , ' • 
" GRA!MBRETAa*TA.  Londra. Nella Seduta del 16 la 

Camera dei Comma, a maggiorità di voti, s'è formata in Co
mitato sul MU che revoca certe penalità, che gravano, ancora 
snJ cattolici. 

Nella Seduta del 17 alla Camera dei Lordi il mar
chese di.Lansdowne ha promessa la seconda lettura del 
6ì/lche autorizza Jé relazioni diplomatiche regolari fra, Ia: 
Granbretagna e la S. Sede. 

Lord Eglington intende proporre la modificazione, che 
niun ecclesiasti;co possa rappresentare a Londra il governo 

O.: ' »... 
L 

SPAGNA —Madrid i 5 febbraio. Dall'Ispano/.' 
Ieri ebbe luogo alla Camera un' intèrpelluzione fatta 

dal si£. Borrego, sugli affari d'Italia,, spiegandosi ne'modi i 
più vantaggiosi a quel paese, ed attestando le sue più sicure 
simpatie alla santa Causa della nazionalità italiana. 

Il ministro degli affari esteri, fece degna e nobile rispo
sta,* che incontrò l'uhanime approvazione della Camera. 

FOHTOGAIXO. ^ Lisòona. Dall'Ispano/: 
Una protesta è stata: indirizzata al sig, Guizot dai pri*

marii personaggi, che, presero parte nel movimento, porto
ghese, per reclamare il compimento delle promessç> di cui 
era caso nel protocollo del maggio 1847. 

SVIZZERA. — pali' Opinione: 
Il governo, Austriaco, avendo saputo che in Isvizzera 

si facevano apertamente delle reclute considerevoli a conto 
di diversi Stati d'Italia, ha diretto alla Dieta una nota ener
gica,, nqjla quale si dichiara che se si continuano queste re
clute, essp ne farà uh caso di giierra. 

C R O N A C A 

DELLA RIVOLUZIONE SICILIANA 
Abbiamo ricevuto molti numeri del CITTADINO, gma5îA.

^rOW^AFicpPP^^ipo DELLA. SICILIA. In questo foglio, che 
vide la ìlice in Palermo, fino dal 18. del caduto gennaio, 
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' sarapuo descritti (lèg|esi nella sua errate) t ù t t t tW più 
ïrripor'WntïMìa rigenerazione sicïfiafta, ;. ie.'ditórtìftf^^^ 

L L. é • . . . 

della WeprèMitanza del popolo Asàiàimo trattjatóAtóe
• î . 

tragliae itad:tempestare delle^boipe; e a 
" t - a 

/ ' i 

'.CmADisd^N'/Ab. Fiorenza, uno di quegli illiistripalernur 
'■ tùni;chfeM.uèroci e ad un tèirirî  codardissimi; Viàie De 
Itìajo, pochai prima, dèlio scóppitn̂  «Iella rivohizfônë, éra

are, a 
» della Si

• h £ ^ £ ; r i ^ nei 
titoloni oàta||i, onde ntóo tene re saetta la ca 
cìlia, e^a qualunque tristo evento, per il potere regio asso 
luto di Napoli,(com'è felîoçmcnte successo), aver nelle prç* 
ziosç v̂ Ç dj que' cUtadini pgregi upa, garanzia delle infami 
vite degli iniquissimi . > , . . . 

Ritornato a vederel|;lucè del sole e a respirare l'aere 
sereno l'egregio Fiorenza, salutò i suoi liberi compatrìotti, 

.K-

BpnetletU tutti 1 miei pa'|rao,ntl.bQnodotte tutteIp cqte alroel ago

njo! — Schiavo, oppresso, strazialo da ogni raantara d'abusò, flgllq di 
uQa patria avvllUa,manomossa,annictiiIlià, entrai pella santa causa rio! 
sepolcro del vivi, In un orVeîido oârcere. Como desto da profondo soiirio* 
rotti i cnncclU, usctlo dal Forte dopo ventisei giorni, respiro ua*ni>ttt tutla 
coleste o'dMiHi. Hllrovo non più lagrime amore, non^pià grna^ sospini» 
non più birri e crii Jótisshna pollata, non i)li,i oppressioni omillo guise di 
llrantiliìlio loggl, ina una palilo ;ll^rii, IÏD rino. di conaolazione, uba 
gioia perun^ vlllorla sp j^^ ' c l io Irgje oicmorlè dpl.t'ufïianilà ô 
Çtîrgft̂ ola, ■ ' 

HQpudetq ' noM Î lupght travagli, benpdotla quolla ostinata ope
rosità, elio Ian lo bene ha ffuttalo ! 

1 

Sidltani, la bandiera trlfeólnro sventola âiïtta nostra gloriosa terra 
por l'Invitto valore dui nnslrl fratelli, siamo gift liberi. Tuttonoirar

(tua Impresa ó staio prodlgloëo.ïSosIa lode a Dio,, che stanco dei no* 
s!ro iìnwo soffrire, si 6 coraplabjuto versare aftfeofldautòraenle fiu noi 

* 

le sUo misericordie. ■ , ■ * • 

Ii,n,0i7'dflCmADii)foeootiefterUn bellissimo indirizzo 
del popolo di Palermo, al 1 popolo di; Messina, La luĵ gbezjsa 
di questo importante documento nerimpedìsce dj riprodurlo. 
intero nelle colonne dell' ALBA, come sarebbe desiderio no
stro di farei: peróne oitareflfto.i passi, più notevoli., 

■ r 

La veiideiia 4eïïa Skìì}i\ è.stytaìn Palermo grorlpsnmonlQ compiti), 
Questo pppolQjchQ fu per lungo: volger dllempo flagellalo e conculcalo, 
ma nop mal avvilito, alzò atttero la fronte, e percorrendo J'orlzxpnlé' 
poti lieo di Europi», vide che nel eielo d'Italia brillava il raggio divino 
dèlia liberlà» però si rcosse 0 ad un sol colpo spezzò le oalenò più'pesanti 

I L 

della sua orribile schiavati. Palerraondò In so stessa, fidò nella lealtà di 
tutti 1 suoi fratelli di Sicilia, fidò in queir antica IngùnUa virtù, che 
la speranza di tempi migliori 1 attenne nel pollo dei Sldlianl come 
un fupeo anienllsslmo coperto di cenere. Ma la Sicilia non fu inerte; 
essa stendea la destra al popoli (V lialla In segno della più Intima, 
federazione con i quali sospirava unità, concordia, progresso, a ci

viltà, non oslanle che le nordiche falangi, sostegno unico della ti
rannide y Italia, biu'baramento il conlraslassero. 

Palermo ora slroUauucMr essa con Ispeoifiliia di un palio tona*. 
cissimo con 1 suoi fratelli di Messiua,: concordat 0 libertà ... . . . B 
questa unltft di pensiero,'0 Mesifinesi, e quel nutiedire le frequenti 
gare 0 lo rivalità di municipio, che un tempo si alimentavano dal 
vili seguaci dei servaggio, e quel compatirci e quel compiangerci 0 
quello abbracciarci In gujsu diverse, tu II some prodigioso, chest dif

fuse sópra lutiu V Isola nostra, e per cui ascoltlarao ì miracoli sor

preiidenli del divino patriottismo, 
;' Fratelli! la nostra missione è siala compita . . . . Il mondo che 

giudicherà la Sicilia, la posterità che guarderà freddamente1'aiidn

menlp della nostra reazione, Iroverà I caraUeri più precisi, più ri

levali e più luminosi di gi.pâtizla, di prudenza, di umanità, di valore. 
Noi pregammo un principe.con I sensi della moderazUme,e pregam

mo non per villa di apimo, ma por risparmiare II sangue umanonon 
ostante che si fosso domandalo 11 mezzo solo di poter vivere colla 
sicurtà della persona e di pagare le Imposte gravissime che la mtïno 
rapace e vlolonlai de' tristi tlnanzieri volea ad ogni costo riscuolere. 
Ma noi non fuimno asool/atl, a le nostre p.'trolo colpirono mcnodellp 

r ■ 

scroscio delle cattino di un condannalo in faccia al suo.impnspltylQ cu
■J , 

stode ! 

, Firenze §6 Febbraio 1848. 
1 r 

Il Sig. Gav. Gap. Baeevi1 si fa un doverç d'invitare 
tiitti coloro, che nella compagnia che ha Y onore di co» 

L 
I 

mandare, si sono inscritti fino a questo giorno come 
■ T 

prpnti, nelle gravi emergenze delia patria, a formar 
parte dei corpi mobili, vplontarii della guardia civica at

tiva di Firenze, a presentarsi martedì prossimo alla di 
lui, abitazione per ricevere i fucili a percussione offerti 
in dono dal dì lui figlio. 

TIPOGRAFIA FUMAGALLI 
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dàLivnrhOf 
ètìdq^evnto tutM;gi;:indir 

è simpaMssimo^hàpfttoil g i o r n i B^ettfr 
Il Governo ÉÌ^Mf^tìto di l^ppe^ mi* IrdVatosi non 

abbastanza fbrtê  ^ìpin^tto, conla Oppo&lziqflp cedent 
il .camj^;'^B^^]||||^g:4 qAMBU»çiJfrOJOp|,J5ic«̂ o>; K 
condizionè:ehe\i^^^o.nq,sciogliesse^fianeh^to» ■"'■ ' ' 

Ecèórlo sc iogl i lo del dramma Politico Francese, 
 I giornali francési .che ci giungono strerà per myt^ 

straordinarìò recano hn|lQ;d'interessante, 
.1 . 

IMPORTANTE 
'È desiderio dì molti che in quest'anno si lascia le 

maschere. 1 perfidi agenti dei nostri neihiói potrebbero 
trarne occasione a introdursi trafnoie condurre meglio 
ad affetto i loro gravi diségni. Chi ama di travestirsi in 
costume, lo faccia pure a sua voglie, ma andiamo tutti 
col viso scoperto : ii nemici nostri allora non oseranno 
di copricsi colla, maschera, e,noi,li riconosceremo più 

' facUçoentç. Questo desiderio è stato espresso da qualche 
erìòmalé in Toscana,, da molti cartelli in Firenze e dalla 
pubblica voce a Genova, ove il governo ha aderito alle 
domande vietando Io maschere. 

- — Ï » ' . — * » - . 1 - - - -
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SIGG. ÏIEDATÏOHI Xì%\.VALBA 
1 

Le, prego dj volere dar luogo nelle colpnne del loro giornale alla 
seguente dichiarazione che mi trovo In obbligo di fare, essendovi il 
m!o onore parlicolarmenle interessalo. 

Lo voci sparsesi In Firenze della presenza di alcuni oflklall Au

slrlacì, « Modenesi travestili, testò arrivati, al quali in parte si at

tribuiscono anche i torbidi degli ultimi giorni scorsi, mi obbligano» 
onde non nascano equlvool sul conto mio, a dichiarare pubblicamente. 
che è bensì vero^ che io fui al servizio del Buca di Modena come 
Ufficiale del Genio, ma che per ragioni mie particolari nel mese.ri* 
Novembre p. p. ho lasciato I! servizio, e la; cillà di Modena, 0 die 
fino dal primi giorni di Dicembre mj Irqyo in Firenze, ove conduco 
modesta e privata esistenza senza essermi Immischiato giammai In 
nulla. DI late asserzione sono pronto a fornire le provo materiali a 
chiunque verrà domandarmele, e convalidare queste prove coli'auto

rità di persone notissime, e superiori ad ogni eccezione. 
Firenze, 28 Febbraio 1848. 

: ■'i 

Piazza S. Ilaria Novella Casa N. 1377 3° Piano. 
FKOERICO CABANPÌNI 

PRKG. SIGG. REDATTOCI DELtMCM 

Ml son poluto dolorosamente aocei:iaié cha molle voci mt acpû  
sano, come autore degli ultimi disordini ip rapporto delle pigioni. Ri

conosco le solite armi dì alcuni n^alevoUi che ormai si, ranno un si
stema di opprimermi e vorrebbero assurdainenfc rendermi responsa

bile di ogni moto popnlan?. Sono dunque costrelto a solennemente 
protestare contro qnesll occulti è poco generosi delrntlorl elm nan 
sembralo placati neanche dal mio nuovo rlthallsslmo sistema di vi

vere, e che lo perciò disfido a provare le brulle asserzioni tan lo In 
faccia alia legge, quanlo in faccia della persona. 

ïîreeole SS. Î U. a soffrire, questp œlo.rçpfemp nello colonne del 
loro egregio giornale, méntre I10 P onore di essere 

Delle ss. IX. Pregiatissime 

Firenze, 20 Febbraio 18.48 V 
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Dov. Servo 
Pnino GIACCHI 

I. E & TEATRO DEIiliA PEHGOiA 
Lunedi (Dimani 28) Serata a Benefizio della Prima 

Donna Assoluta SigT UPBA ŜSAJSDRL J01tve all'opera 
IlOBElVTOi IL DIAVOLO e diyerse. p^n.zo la. Beneficata 
canterà con Coro il 

• CANTÒDIGIIEiRRA 
Scritto dal Sig. DOMENICO CARBONE, in occasione 

del Banchetto dato al Casino di! Firenze ai nostri fratelli 
delle DUE SICILIE*la sera del 3 gennaio p. p ora posto 
in musica dal maestro GIUSEPPE DOGLIA. 

■ * * - * 

, il CAFFÈ COSTITUZIONALE poslo nella piazza di S. M. Novella. 
offre al Pubblico un complelb £u0Mdl squisiti cibi, bontà di Vini, e di

screleïza, sai prezzi. CIO fa sperare al,propi;lefarlQ di essere onoralo ^ 
M 

buon numero di eoncorrmUI. 
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